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Religioni e società

M arlene.AVenezia, il7
settembre1937, Marlene
Dietrichstacenando con
JosephvonSternberg, regista

deL’angelo azzurro,quando si avvicina
Remarqueesi presenta.Baciamano perfetto,
vocesensuale,modisquisiti. Sternberg
capiscee li lasciasoli.Parlano tutta lanotte,
poiall’alba,sidirigono versol’albergo.
Remarque,continuando acamminare:
«Devoavvertirla, sonoimpotente».Marlene:
«Ah,checosa meravigliosa». [1]

Tunisi. A Tunisi, André Gide si porta a
letto un ragazzo da strada e al termine
della notte gli dice: «Vai, e racconta a tutti
di aver fatto l’amore col più grande
scrittore del mondo: François Mauriac»
(testimonianza di Mario Pirani).

Donne.«Pensavache ledonnefossero
fattediversamente»(lamogliedi Ruskin,
chiedendol’annullamentoper matrimonio
ratoenonconsumato). [2]

Suaviter. Madamede Flahautriceveva gli
ospitinellavasca dabagno. Suo celebre
giudiziosull’erotismodi Talleyrand:«Non
fortiter inre, sedsuaviter in modo». [3]

Cristiani.«Io sonoun cristiano
fondamentalistaeperciònonvado mettendo
bombe. Condivido moltedelle
preoccupazionidiAnders Breivik, specie
quelleriguardanti l’islam,il
multiculturalismoel’indifferenziazione
sessuale,eppure siamopersone alquanto
diverse: io sonoun cristiano fondamentalista

e luino. Io cercodi fondare lamia vitasu
Cristoche haproibitoesplicitamente
l’uccisionedegli innocenti eperfinodei
colpevoli,mentre luinonsembra averci
nemmenoprovato»(CamilloLangone). [4]

Templari.«Quando uno tirain ballo i
templarièquasi sempreun matto»(Umberto
Eco, Il pendolo di Foucault). [5]

Cocaina. «Ho bisogno di un sacco di
cocaina» (Freud nel 1895). Se ne metteva
un pizzico sotto la lingua anche quando
andava a cena con i colleghi, in modo da
favorire la chiacchiera. [6]

Similitudini. StephenColbert: «Cisono
dellesimilitudini fra latossicodipendenzaeil
giornalismo?».David Carr:«Entrambesono
attivitàmoltoripetitive: igiornalisti sialzano
lamattina edevonotrovare unastoria,così
comei drogatidevonotrovare unadose». [7]

Romanzieri.«I romanzierisonopiù
fortunatideigiornalisti,perché spesso
diconobugiechevengono credute, mentre i
giornalistisi sforzanodidireverità acui
pochicredono» (KhaledKhalifa). [8]

Occhio nero. Perché, per autoritrarsi,
Lucien Freud aspettò di avere un occhio
nero? [9]

Ombrelli.«Scusisignora, sedovesse
trovareun occhioattaccato alsuo
parapioggia,è ilmio»(un gentlemanin
giaccaacodedi cilindroaunasignora che,
durante ilGardenParty di Buckhingham
Palace,glicamminava davanti). [10]

Alberghi.Glialberghidell’ultimatournée

diAmyWinehouse avevano ricevuto l’ordine
disvuotare il frigo-bar. [11]

Ubriacone. In L’ultimo testamento della
Sacra Bibbia di James Frey, Gesù Cristo è
un ubriacone del Bronx, che si droga e
frequenta gli ultimi baciandoli e
toccandoli non proprio castamente. [12]

Romanzieri.Romanzieriche«in questi
annihannoricamato sullaclonazionedi
Gesù,utileespediente per fartornare il figlio
diDio sullaterra o per ricavaredalsuoDna
unamedicinauniversale»:Saramago, Il
Vangelo secondo Gesù Cristo, NormanMailer,
Il Vangelo secondo il figlio,PhilipPullman, Il
buon Gesù e il cattivo Cristo, daultimoquesto
L’ultimo Testamento della Sacra Bibbia di
JamesFrey chealsuo esordio (In un milione di
piccoli pezzi) finsedi esseredrogatoe
alcolista,trasformò cinque oredi fermoin87
giornidiprigioniaecc. [13].

VillaReale.LaVillaRealediMonza ha740
stanze. [14]

Vecchi. «Vecchio sì, adulto mai»
(Sting). [15]

Fonti: [1]Di Stefano CdS 25/7; [2]Mancuso
Fog 16/7; [3]Galateria Rep 21/6; [4] Langone
Fog 26/7; [5] Baudino Sta 25/7; [6] Mastrolilli
Sta 24/7; [7] Ferraresi Fog 26/6; [8]Khalifa CdS
22/6; [9] Fusina Fog 23/7 [10]Santevecchi CdS
28/7; [11] Persivale CdS 25/7; [12] Vincenzi Rep
20/6; [13] Mancuso Fog 1/6; [14]Savoia CdS
19/6; [15] Videtti Rep 24/7.
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«Al-Muwatta»
è uno dei più antichi
testi giuridici
dell’Islam e cerca
di sciogliere i dilemmi
pratici del Corano

di Gianfranco Ravasi

P rovate a cliccare su Google il
blog http://fiak.wordpress.
com e con sorpresa scoprirete
ben nove concordanze tra Gesù

e Socrate. Che siano attendibili è un altro
discorso, ma è l’indizio di una curiosità
che ha visto, tra l’altro, entrare in passato
nelle nostre librerie ben due saggi sull’ar-
gomento, quelli di Anne Baudart (2002) e
di Francesco Tomatis (2007). Lapidario
era Kierkegaard che nel 1841 nel suo Dia-
rio annotava: «La somiglianza fra Cristo e
Socrate si trova nella loro dissomiglian-
za!». Eppure, anche nell’ultimo numero
di un’importante rivista scientifica come
«Ricerche Storico Bibliche», destinato a
raccogliere gli atti del XIII Convegno di
Studi Neotestamentari svoltosi ad Aric-
cia nel 2009, ci imbattiamo in una godibi-
lissima ma rigorosa relazione di uno dei
massimi esegeti italiani, Romano Penna,
proprio sugli «elementi di grecità in Gesù
di Nazaret», titolo che è però accompa-
gnato da un punto di domanda.

La questione, infatti, dell’ipoteticacom-
parazione Gesù-Socrate può essere seria-
menteimpostatasoloinambitocontestua-
le. Il primo cerchio, il più largo, di questo
orizzonteriguardalaGalilea,laregionese-
de del ministero pubblico più rilevante di
Cristo,spessosbrigativamente considera-
ta, come scrive l’evangelista Matteo (4,15),
«Galilea delle genti», citando il profeta
Isaia (8,23) che parlava di una Galilea dei
goyîm, inpraticadeipagani.Inrealtà, leac-
curate ricerche condotte da MarkA. Chan-
cey (The Myth of a Gentile Galilee del 2002 e
Greco-Roman Culture and the Galilee of
Jesus del 2005, in terza edizione nel 2007,
entrambi pubblicati presso la Cambridge
University Press) hanno inferto un duro
colpo a una visione multiculturale di
quell’area geografica.

Certo, l’architettura greco-romana
s’era insediata a opera del re Erode il
Grande,come attesta l’archeologia;un pa-
io di discepoli di Gesù avevano nomi gre-
ci, Andrea e Filippo (e forse Bartolomeo e
Simone); il greco era noto e usato dalle
classiebraicheabbienti.Maquell’orizzon-
te rimaneva sostanzialmente giudaico, e
per Gesù si può con sicurezza affermare
soloquello che osserva lo studioso catala-
no, Armand Puig i Tàrrech, nel suo Gesù,
la risposta agli enigmi (San Paolo 2007):
«Non è da escludere che Gesù avesse una
conoscenza elementare della lingua gre-
ca orale, che gli permetteva di farne un
uso colloquiale, ma non per parlare in
pubblico... e non sembra che scrivesse o
leggesse il greco». Questo, però, non to-
glie che i documenti capitali per conosce-
re le sue parole e i suoi atti, cioè i Vangeli,
siano stati redatti in greco, talora persino
in un buon greco, come riconosceva san
Girolamo a proposito dell’evangelista Lu-
ca, graeci sermonis peritissimus.

Anzi, non mancano in quelle pagine ri-
flessi socio-culturali greco-romani, co-
me ad esempio nella formulazione della
critica di Gesù al divorzio, chiaramente
impostata da Marco (10, 11-12) sulla base

del diritto ellenistico, dato che si introdu-
ce sorprendentemente anche il caso del
ripudio del marito da parte della donna e
non solo quello giudaico tradizionale che
vedeva comeunico attore ilmarito. Curio-
so – tanto per fare un altro esempio – è
l’uso messo in bocca a Gesù da Matteo
(16,18) del sintagma «le porte dell’Ade». Il
cerchio più ristretto è quello che riguarda
direttamente la figura del Gesù storico.
L’entusiastica comparazione che Gerald
F. Downing aveva sviluppato tra Gesù e i
filosofi cinici in due studi, Christ and the
Cynics (Sheffield Academic Press 1988) e
Cynics and Christian Origins (T&T Clark,
Edimburgo 1992), è stata di molto ridi-
mensionata da altri studiosi. I nessi paral-
lelisticierano, infatti, molto generici: l’iti-
neranza, l’opzione per la povertà, la so-
brietà, la semplicità, la pratica del celiba-
to, la generosità, la pietà verso i miseri, il
rifiuto dei privilegi e dell’opinione domi-
nante, il perdono. Tra l’altro,sorprenden-
temente Gesù invita i suoi discepoli a non
recare con sé né un bastone né una bisac-
cia (Luca 9,3) che, al contrario, erano i se-
gni distintivi dei filosofi cinici itineranti.

Restringiamo ancor più il nostro cer-
chio d’analisi, fermandoci infine sulle pa-
role di Cristo. Si potrebbe gettare qualche
ponte tra alcuni suoi detti e i paralleli gre-
co-romani. Lasciando stare i temi più va-
ghi come il dominio sull’ira e il rigetto del-
la vendetta, potremmo citare due esempi
più circoscritti. Innanzitutto la "regola
d’oro"enunciatanelDiscorsodellamonta-
gna: «Tutto quanto volete che gli uomini
faccianoavoi,anchevoifateloaloro»(Mat-
teo 7,12). Essa ricorre alnegativoinErodo-
to e, in positivo (come fa Gesù), in Seneca.
C’è, poi, il lóghion o "detto" sul «profeta di-
sprezzato in patria» (Marco 6,4) che è pre-
sente anche in Dione di Prusa («A tutti i
filosofièdifficilelavita inpatria»)einEpit-
teto(«ifilosofi invitanoadallontanarsidal-
la loro patria»). Tuttavia, con Penna si de-
ve concludere che anche inquesti casi e al-
tri affini Gesù condivide «un patrimonio
comune in ambito greco, frutto di un este-
so scambio interculturale». Tra l’altro,
non si tratta neppure di categorie capitali
del pensiero di Cristo, il quale rimane sal-
damenteancorato allasua matricegiudai-
ca, sia pure con un’originalità così spicca-
ta, una libertà e persino una difformità da
far risultare alla fine la figura dell’uomo di
Nazaret un caso a sé stante.

E, allora, che dire ritornando a Gesù e
Socrate?Come affermava Luciano Canfo-
ra, sia pure su altro tema, si tratta di una
comparazione che appartiene «al versan-
te della retorica piuttosto che a quello del-
la ricerca».
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regole per il ramadan

Il bacio è permesso (forse)

di Farian Sabahi

D omaniiniziailmesediRama-
dan,duranteilqualeimusul-
manidovrebberoastenersi–
dall’albaaltramonto–dalci-
bo,dallebevande edalfumo.
Duranteleoredilucedovreb-

bero anche evitare di avere rapporti sessuali, e
viene spontaneo chiedersi se il bacio sia o me-
no lecito. La questione, non irrilevante, fu po-
stagiàalleoriginidell’Islam,quandoalcunife-
deli si rivelarono più severi del profeta Mao-
metto.Comeriportailmanualedileggeislami-
ca al-Muwatta del giurista medinese Malik ibn
Anas, un uomo baciò la moglie mentre stava
facendo il digiuno di Ramadan, ma quel gesto
affettuosoglicausòunagrandeinquietudinee
quindi mandò la consorte a chiedere lumi per
lui. La donna andò da Umm Salama, una delle
mogli di Maometto, e le riportò l’accaduto.
Umm Salama le raccontò che l’Inviato di Dio
baciava le sue mogli anche durante il Rama-
dan. La donna tornò allora dal marito e gli ri-
portò quanto le era stato detto, ma questo non
fececheaumentareilcattivoumoredell’uomo
chedisse:«NoinonsiamocomeilProfeta,poi-
chéDiogliharesolecitoquellochevuole».Allo-
ra la moglie tornò da Umm Salama e presso di
lei trovò anche Maometto, che chiese: «Che
cos’ha questa donna?». Umm Salama gli rac-
contòquelcheeraaccadutoeilProfetaribatté:
«Nonle hai detto che io faccio così?».«Gliel’ho
già detto» rispose Umm Salama, lei è tornata
dal marito e glielo ha riferito, ma questo gli ha
accresciuto il cattivo umore, e ha detto: «Noi
nonsiamocomeilProfeta,cuiDioharesoleci-
to quello che vuole». Maometto si adirò e dis-

se: «Per Dio, io ho più timore di Dio di voi e so
meglio divoi i limiti che Egli ha posto».

Il fatto che il Profeta baciasse le sue spose
durante il periodo di digiuno è riportato an-
che da altre fonti: la giovane Aisha, moglie
prediletta di Maometto, invitava i credenti a
baciareescherzareconleloroconsortiduran-
te il Ramadan; secondo altre versioni della
tradizione, che esprimono il parere dei primi
fedeli ma non del Profeta stesso, il bacio du-
rante il digiuno sarebbe invece concesso al
vecchio ma disapprovato nel giovane.

Queste tradizioni sono citate nel manuale
al-Muwatta di Malik ibn Anas (m. 796 d.C.),
fondatoredellascuolagiuridicamalikitadiffu-
sanelMaghrebe innumerosiPaesidell’Africa

subsahariana (e quindi seguita da buona par-
te dei musulmani presenti in Italia) e pure
nell’AltoEgitto, in Sudan, Bahrein, negliEmi-
rati Arabi e in Kuwait. Questa scuola giuridi-
ca, una delle quattro dell’Islam sunnita, pone
enfasi sugli hadith (i detti del Profeta). Nume-
rosi elementi della dottrina sono attribuiti ai
primi musulmani e quindi alle mogli e ai pa-
renti di Maometto e ai suoi Compagni di epo-
camedinese.ComebenspiegaRobertoTotto-
linell’introduzionedellaversioneitaliana,da-
ta alle stampe da Einaudi, il termine muwatta
significa propriamente un «cammino» o un
«percorsoresolevigatoeagevole»,un«sentie-
ro piano e percorribile». E quindi l’opera di
Malikdovrebberendereagevolel’azioneinter-

pretativa della legge islamica al musulmano.
Insieme al più ridotto Corpus Iuris di Zayd

b. ’Ali, il volume ora proposto ai lettori è una
delle testimonianze più antiche della lettera-
turagiuridicaislamica.MalikibnAnasloscris-
se dopo il 750 d.C., ovvero dopo l’avvento al
poteredelladinastiaabbaside.GiacchéilCora-
no non poteva sciogliere ogni interrogativo,
l’obiettivo era di raccogliere i detti del Profeta
eletradizionidelleprime generazionimusul-
mane.LaddoveilLibrononsiesprimeva,aes-
sere considerata valida era la pratica in uso,
ratificata dal comportamento di Maometto.
Come spiega Tottoli, docente di islamistica e
letteratura araba religiosa all’Università
L’Orientale di Napoli, il risultato di qua-
rant’annidi lavoroèunvero epropriomanua-
leperrisponderealleesigenzereligioseelega-
li sulle pratiche di culto e sul comportamento
da seguire. La struttura del volume ripercorre
i cinque pilastri dell’Islam e altre questioni ri-
levanti per il fedele: la preghiera, l’elemosina
rituale, il digiuno, il ritiro spirituale e il pelle-
grinaggio, i funerali e il jihad, i voti e i giura-
menti, levittimesacrificali,glianimalimacel-
latiealtrepratichealimentari, lacaccia,ildirit-
to ereditario, il diritto matrimoniale e diversi
istitutidi diritto commerciale e penale. Non si
tratta di un semplice elenco di pratiche, ma di
veriepropripronunciamentisuquestionian-
che controverse, come il caso del matrimonio
temporaneo (al-mut‘a). Diffuso in epoca prei-
slamica e usato per regolarizzare un rapporto
occasionale,questaunionesiscioglieautoma-
ticamente alla fine del periodo concordato.
Considerata lecita dallo sciismo, viene invece
vietata dalle scuole giuridiche sunnite e quin-
didaMalikibnAnas.EgliriportacomeilProfe-
ta lo avesse semplicemente vietato, senza in-
fliggerepene. E aggiunge come, allanotizia di
una donna non araba rimasta incinta dopo
aver contratto un matrimonio temporaneo, il
califfo ’Umar fosse uscito sgomento, trasci-
nando il mantello e dicendo: «Se fossi stato il
primo a pronunciarsi in proposito avrei com-
minato come punizione la lapidazione».A di-
mostrazionedelfattocheiseguacidiMaomet-
to erano ben più severi del loro Profeta.
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di Giovanni Santambrogio

S olitudine, paura, ipersoggettivi-
smo e barbarie fanno da cornice
alla condizione umana del tem-
po presente. Il sociologo Zyg-

munt Bauman ha formulato il concetto
di "liquidità" sostenendo che «la vita li-
quida, come la società liquido-moderna
non è in grado di conservare la propria
forma o di tenersi in rotta a lungo». So-
no andati persi il centro delle cose (l’es-
senziale) e quegli elementi che radicano
i rapporti e rafforzano i legami. Vale per
i singoli come per le comunità fino alle
dinamiche della società complessa. La
chiesa non sfugge a questi condiziona-
menti, li subisce e rileva, come denuncia
Benedetto XVI, un diffuso quanto ri-
schioso relativismo. Che cosa risponde
l’uomo di fede? E che cosa fa per afferma-
re la propria singolarità, che è la diversi-
tà del Cristianesimo? Dall’ultimo libro di
Massimo Camisasca, fondatore e supe-
riore della Fraternità sacerdotale dei
missionari di san Carlo Borromeo, arri-
vano quattro acute riflessioni su unità
della vita, comunione e amicizia, autori-

tà, Spirito Santo che delineano l’architet-
tura dell’«Io» e la sua capacità di costrui-
re in ogni avversità. Quando il mondo
romano declinava e i barbari cancellava-
no anche la lezione della razionalità gre-
ca, l’Europa poneva le sue nuove basi
partendo dal pensiero e dall’opera di un
uomo, Benedetto, che con l’"ora et labo-
ra" dava inizio alla civiltà del monastero.
Poche ma solide fondamenta: un luogo,
una comunità, una regola, un’autorità, il
silenzio della preghiera, l’azione del la-
voro. Così la cultura cristiana rigenera-
va l’umanità dei popoli. Camisasca riaf-
fermando che l’uomo è destinato alla co-
munione, ovvero a compiersi negli altri,
delinea un’antropologia anch’essa anco-
rata a capisaldi essenziali come la casa
(luogo di vita e centro di affetti), l’amici-
zia (dialogo necessario tra uomini e fa-
miliarità con Dio), l’autorità (obbedien-
za a chi è padre e maestro cioè capace di
offrire le ragioni del proprio vivere, l’op-
posto quindi dell’autoritarismo), lo Spi-
rito Santo (il mistero reale della presen-
za oggi di Cristo).

Se la casa regala stabilità perché den-
tro «una solidità fisica la persona può col-
locare la liquidità del proprio io», è la
conquista del silenzio ad avvicinare l’in-
dividuo a Dio. E solo l’incontro con il Cre-

atore consente di partecipare al mistero
divino e di condividere l’avventura uma-
na degli altri capendone tutto il valore
perché loro, come noi, sono creature. La
prosa di Camisasca non coltiva il dubbio,
propone al contrario sicurezze come
nell’affermazione: «Abbiamo tutti biso-
gno di comunità in cui poter vivere
l’esperienza di una vera accoglienza e di
una vera conversione». E sull’amicizia di-
ce: «La solitudine non è il destino dell’uo-
mo. Ma la comunione, prima ancora di
essere il destino, è la struttura segreta
del nostro essere uomini».

Un libro che parla a tutti perché sa de-
scrivere e interpreta la condizione esi-
stenziale della persona: una forte do-
manda di senso, di verità e di progettuali-
tà carica di speranza. Camisasca rivela
con La casa, la terra, gli amici di essere un
raffinato comunicatore capace di guida-
re ciascuno nella lettura di sé e di fornire
motivi e strumenti per credere e per ve-
dere Cristo presente nella normalità del-
la storia che avanza, attimo dopo attimo,
con ognuno di noi protagonista.
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ultime da babele
di Giorgio Dell’Arti

Tempo di digiunare «O voi che credete, è prescritto a voi il digiuno,
come è stato prescritto a quelli che furono prima di voi»
(Corano, sura II «La vecca», ayat 183)

di Giulio Busi

R ussodinascita,venutodall’altabor-
ghesiadiSanPietroburgo.Italiano,
anzi romano d’adozione. E, natu-
ralmente, eclettico: ottimo musici-

sta, filologo raffinato, amatore d’arte. La bio-
grafia di Vladimir Zabughin – morto a soli 43
anni,nel1923, inunincidentealpinistico–èdi
perséuninvitoallospaesamento.Dopoglistu-
di classici e il conservatorio in patria, il giova-
neVladimirsitrasferìaRomanel1903, perper-

fezionarsi inletteraturaumanistica. Poi lacri-
si mistica, che gli fece abbandonare la Chiesa
ortodossa per quella cattolica, e l’avvio di una
carrierauniversitarianelnostroPaese.Torna-
toaSanPietroburgonel1917, persvolgereuna
missione di mediazione diplomatica per con-
todelgovernoitaliano,futestimonedell’assal-
to al Palazzo d’Inverno, e della presa di potere
di Lenin, da lui definito uomo di «caparbietà
permalosa»e«testardagginesettaria».PerZa-
bughin, religiosissimo e allo stesso tempo un
po’ dandy, la Russia rivoluzionaria era ormai
«una terra straniera... dimentica della carità»,
incui non avrebbe mai piùmesso piede.

Gli ultimi anni della sua breve vita furono

dedicatiallostudiodellatradizioneumanisti-
ca,finoalgrandeaffresco,contenutonellaSto-
ria del Rinascimento cristiano in Italia, uscita
postuma nel 1924 e ora riproposta e annotata
daBrunoBasile.QuelladiZabughinèunasto-
riapolemica,unoscorcioalternativosullacul-
turadelQuattroedelCinquecento.Inun’epo-
cadominatadall’interpretazionepaganaelai-
cadellaciviltàdelRinascimento,lastessadefi-
nizione di «Rinascimentocristiano» suonava
come un ossimoro provocatorio: Benedetto
Croceladefinì,acidamente,«unascempiaggi-
ne». Con l’azzardo dell’outsider, e l’indipen-
denzacritica che gli permetteva lasua forma-
zione eterogenea, Zabughin ebbe il merito di

raccogliere un dossier di temi e fermenti reli-
giosiumanistici,convintocom’eracheilRina-
scimento fosse «un precipitato chimico di
classicità e medioevo cristiano». Certo, in
qualchecaso, lostoricorussosi lasciaprende-
re la mano dalla passione polemica, come
quando, a proposito di Giovanni Pico, parla
diuna«tollerantissimainquisizionequattro-
centesca», o quando nega che Francesco Co-
lonna,l’autoredellaHypnerotomachia Poliphi-
li, abbia mai voluto «esser pagano», pur pro-
pugnandoinognipaginadelsuolibrounavo-
luttuosa religio Veneris. Nell’insieme, tutta-
via, il metodo paradossale di Zabughin, e la
suainsistenzasullecontraddizionielepolise-
mie del pensiero rinascimentale sono ancor
oggi una lezione di libertà intellettuale.
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